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La seduta è aperta alle ore 17,45.

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segre­
tario di dare lettura delle interrogazioni per­
venute alla Presidenza.

BENEVENTANO, segretario:
« All’Assessore ai lavori pubblici, per sa­

pere se è a conoscenza delle lungaggini frap­
poste dagli uffici competenti prima che gli 
imprenditori di opere pubbliche arrivino ad 
incassare le cospicue somme anticipate per 
l ’esecuzione dei lavori da essi eseguiti e di 
cui sono creditori, così come avviene per i 
lavori dipendenti dai consorzi di bonifica; 
lungaggini che si protraggono per mesi e me­
si, costringendo gli imprenditori a pagare 
esosi interessi agli istituti di credito dai quali 
hanno ricevuto in anticipo le somme stesse 
e riducendoli al quasi fallimento e nella dura 
necessità di non potere pagare gli operai che 
.giustamente protestano e spesso scioperano. » 
(1278) (L’interrogante chiede la risposta
scritta con urgenza)

M arch ese  A rd u in o .

« All’Assessore alla pubblica istruzione, per 
conoscere quale azione abbia svolto o intenda 
svolgere perchè il Provveditorato agli studi 
di Messina abbia una sede propria e decorosa 
e lasci liberi i locali che attualmente occupa, 
di pertinenza della Scuola media « Galati », 
che, rientrando nella propria sede, lascerebbe 
a sua volta a disposizione della Scuola ele­
mentare « Tomaso Cannizzaro » gli ambienti 
che tuttavia usa con grande pregiudizio per 
il buon funzionamento di quest’ultima Scuo­
la. » (1279) (Uinterrogante chiede la risposta 
scritta)

B ianco.

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno inviate al Governo.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura della interpellanza perve­
nuta alla Presidenza.

BENEVENTANO, segretario:
« All’Assessore alla pubblica istruzione, per 

conoscere i motivi per i quali nella variazio­
ne di bilancio, presentata dal Governo della 
Regione, in data 22 corrente, nessuna somma 
è stata prevista per la Scuola professionale 
di cui alla legge 15 luglio 1950, n. 63. » (355) 
(L ’interpellante chiede lo svolgimento con 
urgenza)

M ontemagno. :

PRESIDENTE. L’interpellanza testé an­
nunziata sarà iscritta all’ordine del giorno, 
per essere svolta al suo turno.

. '  ' : ' !  V '"  v  - '

Per lo svolgimento urgente di una interpellanza.

MONTEMAGNO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTEMAGNO. Onorevole Presidente, 

vorrei pregarla di invitare il Governo e spe­
cialmente l’Assessore alla pubblica istruzione 
perchè precisi il giorno in cui intende risp071 

! dere alla mia interpellanza testé annunzia a 
; nonché all’altra interpellanza, riflettente 0 
| stesso oggetto, da me presentata circa un 

mese fa.
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PRESIDENTE. Prego l’onorevole Assesso­
re di rispondere a questa richiesta.

onde essa possa essere posta, per la discus­
sione, all’ordine del giorno della settimana

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. L’interpellanza può essere 
posta all’ordine del giorno della prima sedu- 

: {a utile.
PRESIDENTE. Allora, l ’interpellanza del­

l’onorevole Montemagno sarà posta all’ordine 
del giorno del primo lunedì Utile.

Per la discussione di una proposta di legge.

CUFFARO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUFFARO. Onorevole Presidente, debbo 
richiamare ancora una volta la sua attenzione 
sul progetto di legge, per Rassegno mensile ai 
vecchi lavoratori. Si dice che i rappresentanti 
del Governo sono stati invitati a partecipare 
ad una riunione delle cómmissioni riunite, 
alla quale però non sono intervenuti. E’ bène 
che, una volta e per sempre, la questione si 
definisca, perchè questo ritardo è fin insulto 

: vero e proprio ai vecchi lavoratori.

successiva.
• • . /

Per la discussione di una mozióne.

BENEVENTANO. Chiedo di parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEVENTANO, Allorquando è stata an­

nunziata la mozione per lo sviluppo turistico 
di Taormina, fu stabilito, d’accordo col Pre- 

I sidente della Regione, che la stessa sarebbe 
stata discussa il mercoledì successivo, in pre­
visione del fatto che il Presidente della Re­
gione sarebbe partito il giorno dopo quella 
data. Senonchè, il Presidente della Regione è 
partito quasi alla vigilia della discussione del­
la /mozione. Pertanto, non: hai sento più-impe­
gnato ad attendere la presenza del Presidente 
della Regione per discutere questa mozione e 
prego Vostra Signoria di interpellare l’Assem­
blea perchè stabilisca che la mozione sia svol­
ta in. una delle prossime sedute,, sia o non sia. 
presente- il Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Onorevole Presidente della 
Commissione per la finanza, vorrei associarmi

COSTA. E la legge sulle elezioni dei con­
sigli comunali .quando la facciamo?

alla preghiera dell’Onorevole Cuffaro perchè 
si esaurisca finalmente questo esame.

BENEVENTANO. Propongo che la mozione 
sia posta al numero uno dell’ordine del giorno

COSTA. C’è un deliberato dell’Assemblea. 
H Presidente convochi le commissioni riu­
nite.

di lunedì o martedì prossimo. 

BIANCO. Martedì.

CASTROGIOVANNI. E’ stata chiesta la 
convocazione delle commissione riunite e la 
mia Commissione è in attesa. Il presidente 

! delle commissioni riunite non sono io; pertan­
to, posso fare atto di prontezza come l’ho sem­
pre fatto. •

PRESIDENTE. La stessa preghiera rivol- 
? gèrò al Presidente della settima Commissione 

perchè la convocazione delle commissioni rìu- 
nite abbia luogo éntro questa settimana.

CASTROGIOVANNI. Desidero precisare 
ehe la convocazione compete esattamente a 
H. signor Presidente.

PRESIDENTE. Rimane; allora, stabilito 
che le commissioni seconda e settima si riu- 
%ann0 entro la prossima settimana per 
saurire l’esame di questa proposta di legge,

PRESIDENTE. Il Governo è d’accordo?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. I l Pre­
sidente della Regione Si è assentato da. Pa­
lermo per-recarsi a Roma per adempiere al 
voto dell’Assemblea Che gli demandava di 
compiere urgentemente dei passi presso il 
Presidente del Consiglio e presso il Presiden­
te della Repubblica per sottolineare lo st&to di 
disagio e i desideri dell’Assemblea in ordine 
al problema dell’Alta Corte. Credo che il 
Presidente della Regione debba, incontrarsi 
oggi cól Presidente del Consiglio, mentre è 
ancora in attesa dell’udienza che deve fissar­
gli il Presidente della Repubblica. Così stan­
do le cose, potrebbe essere di ritorno lunedì 
o martedì o mercoledì. Comunque, ritengo 
che la,presenza del Presidente della Regione, 
in una materia in' cui si demandano proprio 
a lui determinati adempimenti- e impegni, sia,
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più che opportuna, necessaria, non sussisten- j 
do motivi di particolare urgenza che non lo : 
consentano.

BENEVENTANO. C’è un termine nella 
mozione.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Non 
credo che il Presidente della Regione sarà as­
sente tanti giorni da potere compromettere 
una discussione di questo genere.

BENEVENTANO. Allora, la mozione si sa­
rebbe potuta discutere il giorno dopo che l’ho 
presentata. E’ stato un sistema dilatorio, che 
non è affatto soddisfacente.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Non ; 
c’è stato alcun sistema dilatorio. Se nel frat- ì 
tempo è intervenuto un fatto nuovo, per'cui ; 
l’Assemblea ha dovuto pronunziarsi con una 
mozione, affidando un incarico al Presidente 
della Regione, ciò non è colpa del Governo. 
Stabiliamo, dunque, la prima seduta utile, I 
come vorrà l’onorevole Beneventano, a con- j 
dizione che sia presente il Presidente della j 
Regione. Non credo che il Presidente starà j 
via un mese. Egli tornerà o martedì o mer­
coledì; il giorno successivo al suo ritorno di­
scuteremo la mozione.

CASTROGIOVANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CASTROGIOVANNI. Noi, in questa As­
semblea, abbiamo veramente e sinceramente 
una grande fortuna: quella di avere-un Vice 
Presidente della Regione come l’onorevole 
La Loggia, che presiede per il Governo a tut­
te le operazioni, anche le più importanti, con 
un’abilità della quale siamo modesti ammira­
tori. Io mi domando, signor Presidente della 
Assemblea: se ieri sera, per esempio, si è con­
cluso l’esame di una legge importantissima 
alla presenza del Vice Presidente, perchè non 
si debbono trattare gli altri problemi, dato 
che il Vice Presidente è stato nominato ed 
esiste e svolge ottimamente bene la sua fun­
zione in assenza del Presidente della Regio­
ne? Pertanto, aderisco alla richiesta delì’ono- 
xevole Beneventano. Io credo che, presente o 
assente il Presidente della Regione e purché, 
sia presente il Vice Presidente La Loggia, la 
mozione possa essere discussa.

BENEVENTANO. Insisto nella mia propo­
sta formale perchè la discussione della mozio­
ne sullo sviluppo turistico di Taormina venga 
posta, assieme alla relazione delle commissio­
ni riunite, al numero uno dell’ordine del gior­
no della seduta di martedì prossimo, sia 0 
non sia presente il Presidente della Regione, 
il quale, se non c’è, è ottimamente, superla­
tivamente, sostituito dall’onorevole La Loggia.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Se lo 
onorevole Beneventano np.n ha .niente in con­
trario, proporrei almeno che la mozione si di­
scuta mercoledì prossimo, perchè è sicuro che 
il Presidente della Regione per quella data 
sarà tornato. Fissiamo mercoledì e si discuterà 
in ogni modo.

CASTORINA. Ci sarà seduta?

BENEVENTANO. Perchè stiracchiare que­
ste 24 ore in più? Via il dente, via il dolore: 
martedì!

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Non 
credo che per 24 ore ci debbano essere diffi­
coltà. Io propongo mercoledì; se il relatore è 
d’accordo, stabiliamo la data di mercoledì.

PRESIDENTE. Siamo d’accordo,-allora, per 
mercoledì. Se non si fanno obiezioni, così re­
sta stabilito.

Sull’ordine dei lavori.

COSTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COSTA. Devo fare rilevare che il progetto 
di legge sulle elezioni, dei consigli comunali 
era al primo punto dell’ordine del giorno, 
mentre ora è stato fatto precedere da altri 

i argomenti.
Non vorrei che tale ordine di precedenza 

venisse ulteriormente spostato.

| CASTORINA. D’accordo.

PRESIDENTE. Ho dovuto dare la prece- 
j denza ad uno dei più gravi argomenti che 
[ siano stati discussi dall’Assemblea e che ri- 
| guarda un problema connesso intimamente 
; con l’attuazione dello Statuto dell’autonomia-
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Inversione dell’ordine del giorno.

.ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROMANO GIUSEPPE, Asses!sore alla pub­

blica istruzione. Giorni fa abbiamo rinviato 
la discussione degli ultimi articoli del dise­
gno di legge sui concorsi magistrali per un 
emendamento che la Commissione per la 
pubblica istruzione^ ha5-.già. .esgmigato e ap­
provato. Quindi, propongo, l’inversione dello 
ordine del giorno,' in modo che l’Assemblea 
possa completare l’esame di questo disegno 
di legge che richiederà pochi minuti.

NAPOLI. Dopo di che, passeremo al nu­
mero uno dell’ordine del giorno.

MONTALBANO. E il disegno di legge di 
iniziativa dell’onorevole Cacopardo, posto al 
numero uno dell’ordine del giorno, quando 
verrebbe discusso?

j
PRESIDENTE. Subito dopo. Allora metto ! 

ai voti l’inversione dell’ordine del giorno j 
proposta dall’onorevole’ Assessore alla pub­
blica istruzione.

j biennio a decorrere dalla data della loro 
| pubblicazione.

I posti che entro tale periodo di tempo si 
I rendono vacanti in ciascun Provveditorato,
! sono attribuiti per i quattro quinti ài con- 
j correnti compresi nelle rispettive gradua­

torie. » ■ , •

All’articolo 3 è .stato presentato il seguente 
emendamento concordato tra la Commissio­
ne ed il Governo:

sostituire al secondo comma dell’articolo 
3 il seguente:

« I  posti vacanti successivamente al 31 di­
cembre 1950, in ciascun Provveditorato, du­
rante la validità della graduatoria, sono 
attribuiti per i tre quinti ai concorrenti com­
presi nelle rispettive graduatorie ».

ADAMO DOMENICO, relatore di maggio­
ranza. Siamo d’accordo.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Può mettere ai voti l’emen­
damento.

PRESIDENTE' Lo pongo ai voti.

(E ’ approvata)

Seguito della discussione del disegnò di legge: 
« Modifiche alla legge regionale 22 agosto 
1947, n. 8, recante norme per l’espletamento 
dei concorsi regionali per posti di direttore 
didattico e di insegnante elementare» (528),

(E’ approvato)

Pongo ai voti l’articolo 3, nel testo modi- 
! Acato dall’emendamento testé approvato.

(E’ approvato)

PRESIDENTE. Si proceda al seguito della 
discussione del disegno di legge: « Modifiche 
alla legge regionale 22 agosto 1947, numero 
8, recante norme per l’espletamento dei con­
corsi regionali per posti di direttore didattico 
e di insegnante elementare». Ricordo che nel­
la seduta del 15 febbraio scorso è stata so­
spesa la discussione sul secondo comma del­
l’articolo 3, in relazione ad un emendamento 
ad esso presentato dall’Assessore alla pub­
blica istruzione a nome del Governo.

Do, pertanto, lettura dell’articolo 3:

Art. 3.

« Le graduatorie dei concorsi di cui agli 
articoli precedenti hanno la validità di un

Art. 4.

« Ciascun Provveditorato agli studi com­
pila la graduatoria dei concorrenti che ab­
biano ottenuto non meno di 30/50 in ciascu­
na prova del concorso, secondo le preferenze 
stabilite dalla legge 5 luglio 1934, numero 
1176 e successive modificazioni. »

(E’ approvato)

Debbo avvertire che la Commissione pro­
pone, per ragioni di sistematica, di invertire 
l’ordine degli articoli 3 e 4, in modo, cioè, 
che l’articolo 4 testé approvato diventi arti­
colo 3 e viceversa. Se non si fanno osserva­
zioni, così resta stabilito.
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Art. 5.

« I Provveditori agli studi, approvate le 
graduatorie, provvedono alla nomina dei vin­
citori entro i termini previsti dalle vigenti 
disposizioni. »

(E’ approvato)

Art. 6.

« Le Commissioni di esame sono nominate 
dai Provveditori agli studi competenti, giu­
sta le norme di cui al T. U. 5 febbraio 1928, 
n. 577..»

Comunico che all’articolo 6 è stato presen­
tato il seguente emendamento, concordato 
fra la Commissione ed il Governo:

sostituire all’articolo 6 il. seguente (già 
articolo 8 del testo governativo):

Art. 6.

« Le Commissioni di esame sono nominate 
per ogni provincia dall’Assessorato della 
pubblica istruzione secondo le modalità pre­
viste dall’articolo 6 della legge regionale 22 
agosto 1947, n. 8. »

SAPIENZA, relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

merito, il divario fra i due testi è sostanziale 
poiché, secondo il testo proposto dal Gover­
no, la facoltà di nominare le Commissioni 
esaminatrici è devoluta all’Assessóre alia 
pubblica istruzione. Nel testo proposto dalla 
Commissione questa facoltà è, viceversa, at­
tribuita al Provveditore agli studi.

Ebbene, onorevoli colleghi, le ragioni che 
mi inducono ad oppormi alla modifica sono, : 
a mio parere, intuitive. In primo luogo, la 
competenza a nominare le Commissioni dì 
esame, a norma dell’articolo 123 del Testò 
unico per l’istruzione elementare, è specifh 
catamente attribuita ai provveditori agli stu­
di. Devolvere, pertanto, questa facoltà dèi 
provveditori all’Assessore implicherebbe, a 
mio modo di vedere, la necessità di emanare 
un’apposita legge in proposito in quanto tutte 
le precedenti disposizioni contenute nel Te­
sto unico sono state da noi recepite.

Inoltre, l’Assessore alla pubblica istruzio­
ne è un uomo politico (io parlo dell’Asses­
sore in genere e non dell’onorevole Giuseppe 
Romano) e quindi potrebbe nominare le 
Commissioni di esame secondo criteri pre- 

| ferenziali non assolutamente amministrativi;
' viceversa il provveditore agli stufili è un or- 
; gano amministrativo, e quindi nominerebbe 
1 tali Commissioni - servendosi del personale 

della propria giurisdizione.

; VERO UCCI PAOLA. Ma le Commissioni
per i concorsi nazionali non sono nominate 

I dal Ministro?

SAPIENZA, relatore di minoranza. Signor i 
Presidente, onorevoli colleghi, nel corso del­
la relazione di minoranza che ho avuto lo 
onore di svolgere ho manifestato e spiegato 
le ragioni del mio dissenso nei confronti del­
l’emendamento concordato.

Io avrei desiderato che fosse approvato lo 
articolo 6 proposto dalla Commissione, anzi­
ché il corrispondente articolo 8 del Governo, 
il quale stabilisce: «Le Commissioni di.esa­
me sono nominate per ogni provincia dallo 
Assessorato della pubblica istruzione secondo 
le modalità previste dall’articolo 6 della 
legge regionale 22 agosto 1947, n. 8 ».

La Commissione sostenne, viceversa, che 
le Commissioni esaminatrici dovessero nomi­
narsi da parte del Provveditore agli studi 
competente, in ottemperanza alle norme del 
Testo unico 5 febbraio 1928, numero -577-. In

SAPIENZA, relatore di minoranza. No, le 1 
nomina sempre il provveditore.

VERDUCCI PAOLA. Parlo delle Commis­
sioni nazionali per l’assegnazione dei posti 
agli insegnanti delle scuole secondarie. Non 
vedo perchè, noi dovremmo agire diversa- 
mente.

SAPIENZA, relatore di minoranza. Noi ci 
troviamo ih una situazione particolàre: nien- 

; tre nella discussione generale della legge- 
abbiamo affermato l’intendimento di adotta-: 
re il criterio provinciale scartando il criterio 
regionale, adesso per ovviare agli inconve- .

| nienti del criterio provinciale ci servir emme 
di tutti gli accorgimenti del criterio regio- 

! naie.
Ebbene, delle due l’una, onorevoli cólte' 

ghi, poiché bisogna essere conseguenti. P®
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abbiamo deliberato di accogliere il criterio 
provinciale non possiamo adesso privare i 
provveditori della loro specifica attribuzione, 
regolamentare e legittima. Ip posso compren­
dere che l’Assessore abbia dei motivi spe­
ciali per avanzare tale richiesta; sentiremo 
questi motivi, ma, a mio parere, quali che 
essi siano, non potranno ritenersi sufficiente- 
mente validi per tògliere ai provveditori una 
prerogativa precisa, e, soprattutto, per dero­
gare ad una prassi,

Sarebbe l’Assessore a bandire i concorsi, 
ad assegnare i temi, a nominare le Com­
missioni esaminatrici. Conseguentemente, il 
provveditore àgli studi dovrebbe soltanto 
compilare una graduatoria in base alle ri­
sultanze del concorso. Ed allora perchè ab­
biamo accolto il criterio provinciale se poi 
tutti gli accorgimenti adottati sono propri 
del criterio regionale? Ecco perchè, signor 
Presidente . ed onorevoli colleghi, io insisto j 
perchè venga votato il testo della Commis- i 
sione anziché quello proposto dal Governo. '

PRESIDENTE. Invito l’Assessore alla pub- | 
blica istruzione ad esprimere il suo pensiero. |

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Onorevoli colleghi, a parte i 
il fatto che ormai l’emendamento è stato j 
accolto dalla Commissione, intendo anzitutto j 
rilevare che l’onorevole Sapienza conosce j 
bene poiché le ha già sentite in sede di Com- | 
missione, quali siano le ragióni per le quali, 
la Commissione stessa è venuta nella deci- 

• sione di accettare il testo dell’articolo 8 del 
Governo. Ma, a parte ciò, il rilievo di na­
tura giuridica, cui ha accennato l’onorevole 
Sapienza, non mi sembra fondato. Còl prov  ̂
vedimento in esame noi intenderemmo mo­
dificare la prima legge della Regione che si j 
occupa della materia. V’è già una prima j 
modifica nell’articolo 1 della legge in esame, I
m cui si stabilisce, a differenza di quanto 
dispone l’articolo 1 della legge 22 agosto 
1947, numero 8, che i concorsi provinciali nel­
le varie provincia sono banditi dall’Asses- 
sorè alla pubblica istruzione. Aggiungo che 
le considerazioni sul carattere politico dello 
Assessore, organo della Regione, anche esse 
accennate dall’onorevole Sapienza, non giu­
stificano, a mio parere, le sue preoccupazioni, 
perchè evidentehnente l’Assessore non potrà
^minare di suo arbitrio riè a suo piacimento ;

,i componenti le Commissioni d’esame, in 
quanto l’articolo 8, di cui si richiede l’ap­
provazione, richiama le modalità , previste 
dall’articolo 6 della legge regionale 22 agosto 
1947, in cui si precisa espressamente che 
ciascuna Commissione dovrà essere compo­
sta dal presidente, dal professore di italiano, 
da quello di pedagogia, da un direttore di­
dattico, da un ispettore, e. così via dicendo.

E’ evidente, altresì, che l’Assessore — la­
sciamo da parte la mia persona; se volete 
elevare un f sospetto sulla mia persóna fa­
telo pure istituirà la Commissione sulla 
base delle proposte-nominative avanzate pro­
prio dai Provveditorati agli studi. Orbene,
10 non credo che ci possa essere alcun As­
sessore che si distacchi dalle norme precise 
contenute nell’articolo 6 della legge 22 ago­
sto 1947. Non può, quindi, sussistere la preoc­
cupazione che si voglia fare del favoritismo. 
Aggiungo che molto probabilmente le indi­
cazioni nominative dei Provveditorati do­
vranno essere aeco'te tutte, oer il fatto che
11 numero dei concorrenti sarà tale da ri­
chiedere la nomina di due o tre Commissio­
ni. per provincia. Dichiaro, quindi, di insi­
stere sull’emendamento già concordato con la 
Commissione.

PRESIDENTE. Qual’è il parere della 
Commissione?

ADAMO DOMENICO, relatore di maggio­
ranza. E ’ fuori dubbio che le preoccupazioni 
del collega Sapienza, in ordine alFemenda- 
mento concordato, hanno un fondamento per­
chè in effetti il Testo unico che riguarda 
questa materia devolve ai Provveditorati la 
competenza a nominare le Commissioni di 
esame. La Commissione, però, nella sua mag­
gioranza, hà ritenuto di aderire alla propo­
sta avanzata dal Governo, perchè è risaputo 
che in alcune provincie ci sono degli ispet­
tori (scolastici, direttori didattici ed anche 
insegnanti. i quali in atto preparano coloro 
che dovranno sostenere ì concorsi che sa- 

. ranno banditi dalla Regione. Dì conseguenza 
si potrebbe verificare questo assurdo....

SAPIENZA, relatore di minoranza. Ono­
revole Adamo, questo non è un argomento.

ADAMO DOMENICO, relatore di mag­
gioranza. Lo definisco un assurdo poiché fa­
rebbero parte delle commissioni giudicàtri-
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ex insegnanti, direttori ed ispettóri scolastici 
i quali avranno precedentemente impartito 
lezioni agli stessi candidati,

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla 'pub­
blica istruzione. Siccome sono tutti, chi sce­
gliere? Questo è il problema.

ADAMO DOMENICO, relatore di mag­
gioranza. Ciò è grave e deve fare riflettere 
gli organi responsabili. Questo motivo ha in­
dótto la Commissione a derogare dalla norma 
di carattere generale. Tra l’altro, si presu­
me che, dovendo la nomina èssere fatta dàl- 
l’Assessore, si può ottenere un’altra garan­
zia: che gli insegnanti di una provincia pos­
sano essere nominati in altra provincia. Quin­
di, per questa esigenza di salvaguardia de­
gli interessi stessi dei candidati, la Commis­
sione ha aderito all’emendamento proposto 
dal Governò.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’emenda­
mento sostitutivo dell’articolo 6.

. (È’ approvato)

Art. 7.

« Sono abrogate tutte le disposizioni della 
legge regionale 22 agosto 1947, n. 8, in con­
trasto con la presente legge. »

Comunico che all’articolo 7 è stato presen­
tato il seguente emendamento concordato 
fra la Commissione ed il Governo:

sostituire all’articolo 7 il, seguente:

Art. 7.

« Sono abrogate tutte le disposizioni della 
legge regionale 22 agosto 1947, n. 8, che ri­
flettono il concorso magistrale e che sono in 
contrasto con là presente legge. »

Poiché nessuno chiede di pattare lo pon­
go ai voti.

(E’ approvato)
\

Art. 8.

«La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta-Ufficiale della Regione siciliana éd

j entrerà in vigore il giorno stesso della sua.
| pubblicazione.

E ’ fatto obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di farla osservare come lègge del­
la Regione.,»

(E’ approvato)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. S i . proceda alla votazione 
segreta del disegno di legge testé discusso, 
nel suo complesso,

^Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)

Dichiaro chiusa la votazione. Prego i de­
putati segretari di procedere alla numera­
zióne dei voti,

(1 deputati segretari numerano i voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea il

Votanti . . . .  . . 49
F av o rev o li.................... 39
Contrari  .................... 10

(L ’Assemblea approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adam» 
Domenico - Adamo Ignazio - Barbera Lucia­
no - Beneventano - Bianco - Bosco - Calta- 
biano - Castorina - Colajanni Luigi - Colaj an­
ni Pompeo - Colosi - Cortese - Cosentino -v 
Costa - Cristaldi - Cuffaro - D’Agata - Drago 
- Faranda - Ferrara - Franco - Gallo Con­
cetto - Germanà - Giganti Ines - Giovenco - 
La Loggia - Landolina - Lanza di Scalea - 
Majorana - Marchese Arduino - Mare Gina - 
Marino - Marotta - Monastero -, Montalbano-

Montemagno - Napoli - Omobono - Pelle­
grino - Potenza - Ramirez - Ricca - Romano 
Giuseppe - Russo - Sapienza - Stabile - Star- 
rabba di Giardinelli - Taormina - Verducfl- 
Paola.

E’ in congedo: Guarnaccia.
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Discussione del disegno di legge: « Organizza- I 
zione degli organi e degli uffici amministra- ! 
tivi decentrati del Governo regionale » (532). !

PRESIDENTE. Si proceda ora alla discus- I 
sione del disegno di legge : « Organizzazione 
degli organi e degli' uffici amministrativi de- j 
centrati del Governo regionale », proposto ! 
dall’onorevòle Cacopardo.

Dichiaro apertala discussione generale. Non ! 
essendovi nessun iscritto a parlare, ha fa- | 
colta di parlare il Governo.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­
revole Presidente, onorevole colleghi, il di­
segno di legge che viene stasera al nostro 
esame affronta il primo atto dell’organizza­
zione amministrativa della Regione siciliana, 
problema di fondamentale importanza. Vero 
è che la materia viene in discussione sul fi­
nire della nostra legislatura, ma non credo 
che questo sia un male, perchè in argomenti 
di tanta delicatézza, e di. tanta importanza il 
potersi giovare dell’esperienza di circa quattro 
anni di vita autonoma amministrativa non è
di trascurabile vantaggio.

Certo, con il disegno di legge di iniziativa 
dell’onorevole Capopardo si affronta solo un 
aspetto del più vasto problema della organiz­
zazione delia Regione nei suoi uffici centrali, 
nei suoi uffici periferici, nelle sue circoscri­
zioni amministrative, nel sistema dei con­
trolli sugli enti locali. Si affronta solo un 
aspetto delle materie che la riforma ammini­
strativa dovrà, come lo stesso onorevole Ca­
copardo ha rilevato nella sua relazione, com­
prendere, vorremmo dire con trattazione in 
fiò capitoli. Il primo ..dovrebbe concernere la 
organizzazione degli organi centrali della Re­
gione, il funzionamento dèi vari assessorati 
e della Giunta regionale, la ripartizione dei 
oornpiti tra Giunta ed. assessori. Il secondo 
capitolo dovrebbe concernere l’organizzazione 
periferica degli uffici centrali della Regione.; 
., ̂ erzo capitolo, il nuovo ordinamento delle 
circoscrizioni, amministrative . ed il sistema 
ei controlli sugli enti locali, ed infine, l’ul- 
lrno> entro i limiti che sono consentiti dalla 
competenza statutariamente attribuita alla 
. egìone, la tutela degli interessi e dei diritti 
oi cittadini nei confronti degli atti della pub­
ica amministrazione nella Regione .siciliana. 

0 - a> come l’onoreyole, Cacopardo ha avuto 
cessione di ricordare nella sua relazione, in

hiseussìoni, f. 96.1

un settore così delicato e importante forse è 
meglio procedere per gradi, ossia è preferi­
bile che la riforma avvenga per atti succes­
sivi tutti coordinati e preordinati ad un fine 
determinato, ma distanziati nel tempo in mo­
do che ciascuno, che si aggiunge ai precedenti 
per completare il programma di riforma am­
ministrativa, possa, coordinandosi ai mede­
simi, giovarsi intanto dei primi effetti che la 
riforma abbia già prodotto negli altri settori. 
Non vi è dubbio che si debba venire al primo 
atto dell’organizzazione amministrativa della 
Regione, cioè a dire che la Regione debba 
crearsi gli organi periferici esecutivi dell’Am­
ministrazione centrale: E’ infatti elemento 
essenziale dell’organizzazione amministrativa 
che gli organi centrali abbiano la possibilità 
di rendere capillare la propria azione attra­
verso organi periferici esecutivi.

L ’articolo 14 dello Statuto regionale pone 
tra le materie di competenza legislativa del­
l’Assemblea, l’organizzazione degli enti e de­
gli uffici regionali e l’articolo 15 dello Statuto 
della Regione dispone che le circoscrizioni pro­
vinciali e gli organi ed uffici pubblici che ne 
derivano sono nella Regione soppressi. La 
coordinata interpretazione di questi articoli 
importa che lo Statuto ha voluto attribuire 
alla Regione siciliana una competenza legisla­
tiva ampia e senza particolari limiti sulìa pro­
pria organizzazione interna. La Costituzione 
dello Stato prevede che la Repubblica si ri­
partisca in regioni, provincie e comuni. Lo 
Statuto della Regione non pone la necessità 
di alcun ente intermedio tra Regione e Comu­
ne e precisa che l’organizzazione della Regio­
ne si fonda sui comuni e sui liberi consorzi co­
munali dotati della più ampia autonomia am­
ministrativa e finanziaria. Cioè, con quella 
soppressione e con la prefissione ,di norme 
di mero indirizzo, si attribuisce alla Regione 
un ampio potere di autoorganizzazione in tut­
ti i rami deiramministrazione, nei quali alla 
medesima sono attribuite la competenza le­
gislativa e la corrispondente competenza am­
ministrativa ed esecutiva di cui agli articoli 
14, 15, 16 e 17 dello Statuto regionale.

Nasce, però, a questo proposito un pro­
blema sul quale si è lungamente discusso di­
nanzi. alla Commissione legislativa e sul quale 
desidero richiamare l’attenzióne dell’Assem­
blea. Come l’Assemblea sa, l’articolo 20 dello 
Statuto della Regione attribuisce al Presiden-

(500)
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te ed agli assessori le funzioni esecutive ed 
amministrative in tutte le matèrie previste 
dagli articoli 14, 15, 16 e 17 dello Statuto, 
cioè quelle sulle quali è demandata alla Re­
gione una competenza legislativa. Lo stesso 
articolo 20 dispone, nella sua ultima parte, che 
il Presidente e gli assessori svolgono anche 
un’attività amministrativa per quello che ri­
guarda le materie che non rientrano nella com­
petenza legislativa della Regione, ovvero, per 
richiamarci al testo della norma statutaria, 
non comprese negli articoli 14, 15, 16 e 17 del­
lo Statuto. Questa disposizione differisce da 
quelle che risultano per le altre regioni a sta­
tuto speciale dai rispettivi ordinamenti statu­
tari e differisce ancora di più dalle norme del­
la Costituzione della Repubblica riferibili alle 
regioni cosiddette ad ordinamento comune. 
Ne differisce soprattutto perche, mentre ne­
gli statuti speciali le funzioni di organi de­
centrati dello Stato nelle materie non com­
prese nella competenza della Regione possono 
essere delegate oppure no, secondo che lo 
Stato lo ritenga, al Presidente della Giunta ! 
o alla Giunta, quali singoli organi della Re- j 
gione, come negli statuti della Sardegna e 
della Valle d’Aosta (il Presidente della Giun­
ta regionale e gli assessori dirigono le fun­
zioni amministrative delegate dallo. Stato alla 
Regione conformandosi alle istruzioni del Go­
verno) ovvero, come nello Statuto del Tren­
tino-Alto Adige, alla Regione quale Ente, vi­
ceversa, ai sensi del nostro Statuto, il Presi­
dente e gli assessori regionali sono organi de­
centrati della Amministrazione dello Stato. 
Essi agiscono, quindi, in una doppia veste: 
quella di organi esecutivi dell’Assemblea re­
gionale nelle materie di competenza legisla­
tiva della medesima e quella di organi decen­
trati dell’Amministrazione centrale dello Sta-- 
to nelle materie non comprese fra quelle di 
competenza legislativa della Regione. Eppe- 
rò, quando il Presidente, che, ai sensi dell’ar­
ticolo 21 dello Statuto, rappresenta nella Re­
gione il Governo dello Stato, prepone i sin­
goli assessori ai vari rami dell’Amministra­
zione, con ciò stesso esso conferisce loro da 
una parte la funzione di organi esecutivi, nei 

.singoli rami dell’Amministrazione regionale, 
e dall’altra la funzione di organi decentrati 
dello Stato per la Amministrazione cui sono 
preposti, funzione dì cui essi rispondono non

già all’Assemblea, ma al Governo dello Sta­
to direttamente.

Ora, il problema sul quale desideravo ri­
chiamare l’attenzione dell’Assemblea e sul 
quale ho richiamato, peraltro, l’attenzione 
della Commissione legislativa, nelle dichia­
razioni fatte innanzi la medesima, consiste 
nel chiarire se la Regione siciliana, nell’au- 
toorganizzarsi, cioè nel creare i propri organi 
periferici esecutivi, possa disporre che, attra­
verso i medesimi, gli assessori esercitino le 
funzioni loro spettanti nella qualità di orga­
ni decentrati dell’Amministrazione dello Sta­
to. In altri termini, se un organo dello Stato 
possa autoorganizzarsi nel modo che meglio 
ritenga rispondente all’esercizio delle funzio­
ni che gli sono commesse.

Per quanto riguarda le funzioni che. spet­
tano al Presidente e agli assessori come orga­
ni esecutivi dell’Assemblea, indubbiamente 
la questione non nasce. Potrebbe, invece, por­
si (e su questo mi sono permesso di richia­
mare l’attenzione della Commissione legisla­
tiva e richiamo l’attenzione dell’Assemblea) 
quando si tratti di creare organi esecutivi de­
gli assessori nella loro qualità di organi dello 
Stato. Il che vai quanto dire occorre affron­
tare il problema se un organo dello Stato ab­
bia facoltà di autoorganizzarsi.

Il problema si pone anche perchè nel siste­
ma dello Statuto della Regione siciliana, co­
me ebbi a precisare, a differenza di quello 
del Trentino-Alto Adige, la funzione di orga­
ni decentrati dello Stato non è attribuita 'al­
l’Ente, ma al Presidente della Regione ed ai 
singoli assessori. Su questo problema recente­
mente ebbe a pronunziarsi l’Alta Corte, la 
quale precisò, a proposito delle norme di at­
tuazione dello Statuto nel settorè dei lavori 
pubblici, che l’esercizio delle funzioni statali 
è attribuito nella Regione siciliana al Presi­
dente ed agli assessori, così che ad essi e non 
alla Regione spetta la qualità di organi de­
centrati dello Stato. Pertanto, quando in 
quelle norme di attuazione si usava l’espres­
sione « Amministrazione regionale », si inten­
deva far riferimento agli òrgani del!Ammini­
strazione regionale, che, a norma dell’artico­
lo 2Ò, sono organi decentrati dello Stato.

La Commissione ha ritenuto che la Regione 
abbia il potere di organizzare i suoi organi 
periferici in virtù del combinato disposto de 
gli articoli 14 e 15 dello Statuto anche P®r 
quel che riguarda l’esecuzione di funzioni s
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tali che sono commesse, come organi dello 
Stato, agli assessori e al Presidente; e questa 
soluzióne l’Assemblea vede prescelta nel di­
segno di legge sottoposto al suo esame. A me 
basta soltanto richiamare l’attenzione della 
Assemblea su tal problema (che è un proble­
ma giuridico di competenza e di limiti, nien­
te altro che questo) perchè l’Assemblea, nel 
valutare il testo dei singoli articoli e le solu­
zioni adottate, tenga presente le mie osserva­
zioni al fine delle sue decisioni.

Il disegno di legge prevede, nella sua arti- 
colazione, l’ordinamento degli organi perife­
rici deir Amministrazione centrale della Re­
gione, tanto per le funzioni derivanti dagli 
articoli 14, 15, 16 e 17, quanto per tutte le al­
tre funzioni di carattere statale, esercitate dal 
Presidente e dagli assessori in virtù della 
competenza, istituzionalmente loro attribuita, 
di organi dello Stato e ivi comprese le fun­
zioni che al Presidente della Regione deri­
vano dall’articolo 31 dello Statuto della Re­
gione, che demanda al Presidente di- provve­
dere al mantenimento dell’ordine pubblico ed 
al Governo regionale l’impiego e l’utilizza­
zione della forza pubblica nella Regione.

Il disegno di legge, poi, regola il controllo 
sugli enti locali. La soluzione adottata ha dato 
luogo, anche, in sedè di Commissione, a taluni 
rilievi da parte del rappresentante del (go­
verno regionale per quel che riguarda la sua 
inquadrabilità nèlle norme di indirizzo con­
tenute nell’articolo 16 dello Statuto regiona­
le, che postulano per i comuni la più ampia 

| autonomia amministrativa e finanziaria. In­
vero, sia pure in linea transitoria (come è 
detto nello stesso disegno di legge), la tutela' 
è demandata ad un organo la cui composi­
zione è pressoché simile a quella dell’attuale 
: Giunta provinciale amministrativa e viene 
esercitata in modo identico a quello risultante 
dall’attuale ordinamento, mentre le funzioni 
di controllo, oggi demandate al Prefetto, ven­
gono, nel diségno di légge, affidate al Procu­
ratore della Regione, con poteri identici a 
quelli che spettano oggi al Prefetto in ma- 

' terìa.
Io ebbi a rilevare che potrebbe nascere il 

dubbio che questa soluzione non si inquadri 
nella linea di indirizzo fissata nelfiarticolo 16 
dello Statuto della Regione, in quanto si po­
trebbe ritenere non assicurata quell’ampia li- 
“ertà amministrativa e finanziaria che lo Sta­
tuto dispone doversi lasciare agli enti locali.

Ma è una soluzione transitoria, la quale do­
vrà necessariamente subire aggiornamenti, 
modifiche e coordinamenti man mano che gli 
atti legislativi successivi andranno comple­
tando il quadro della riforma amministrativa 
nella Regione. In proposito è già all’esame 
della prima Commissione e dinanzi ad un co­
mitato di tecnici, che lo stanno elaborando, 
un disegno di legge che riguarda la riforma 
delle circoscrizioni degli enti locali con parti­
colare riguardo alla soppressione delle pro­
vince ed alla creazione di un ente intermedio, j 
a base territoriale e ad ordinamento ammini- j 
strativo autonomo, che assicurerebbe l’adem­
pimento di determinate funzioni e la tutela 
di interessi di carattere genérale riferibili al 
territorio di sua competenza. Questo ente sa­
rà amministrato da organi di carattere elet­
tivo così che quei membri del Comitato di 
controllo, ex Giunta provinciale amministra­
tiva, dei quali oggi la nomina è demandata i 
all’Assemblea regionale, saranno, in prosieguo, 
nominati dagli organi elettivi che arttministre- ■ 
ranno l’ente di cui è- oggetto il disegno di legge 
in esame dinanzi alla Commissione. Ma qui 
scantoneremmo dalla discussione generale, j 
per entrare in problemi di dettaglio.

Ai fini della discussione generale basta che 
io richiami l’attenzione dell’Assemblea sul 
problema ora detto e cioè se l’ordinamento 
dei controlli, così come è previsto nel disegno 
di legge Cacopardo, si inquadri, e fino a che 
punto, nelle norme di indirizzo di cui all’ar­
ticolo 16.

Qualche altro rilievo in sede di Commis­
sione ha determinato l’impostazione del dise­
gno di legge del proponente in ordine ai con­
trolli finanziari sugli enti locali; ma su que­
sto punto si è arrivati ad una soluzione che 
rispetta il punto di vista che io espressi di­
nanzi alla Commissione, rimandando in sede 
successiva il problema del riordinamento 
eventuale dei controlli finanziari sui comuni, 
in attesa, soprattutto, che siano definitiva­
mente stabiliti e liquidati i rapporti fra Stato 
e Regione in materia di finanza locale.

Questo primo atto di organizzazione della 
Amministrazione della Regione, pur se, ripeto, 
viene al nostro esame in uno scorcio della no­
stra legislatura e pur se deve essere integra­
to, come io spero avverrà al più presto, dal 
provvedimento di iniziativa governativa cui 
accennavo, ha una importanza fondamentale.

In realtà, è il primo passo che facciamo
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verso la costruzione della nuova struttura 
amministrativa della Regione siciliana. Esso 
pone in discussione problemi sui quali si 
è lungamente meditato, problemi che racco­
mando alla ponderazione ed alla valutazione 
attenta della Assemblea; problemi, però, la 
cui soluzione non poteva essere ulteriormente 
differita come non potrà essere attardato il 
successivo atto di inizitiva governativa che ri­
guarda la riforma delle circoscrizioni ammi­
nistrative della Regione siciliana. Ed è per 
questo che, con le osservazioni fatte, con le 
riserve che mi sono permesso di formulare 
in ordine a talune disposizioni perchè l’Assem­
blea vi soffermi la sua attenzione, concludo 
nel senso di dichiarare che il Governo è fa­
vorevole al passaggio alla lettura degli, arti­
coli.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la 
Commissione.

MONTALBANO, relatore ff.. Onorevole 
Presidente, onorevoli deputati, parlo a nome 
della Commissione in assenza del relatore, 
onorevole Cacopardo, che non ha potuto par­
tecipare alla seduta di questa sera perchè in­
disposto. Speriamo che possa intervenire do­
mani mattina, in modo che possa essere pre­
sente quando discuteremo i singoli articoli del 
suo disegno di legge.

Fatta questa premessa, non posso che rin­
graziare, a nome della Commissione, l’Asses­
sore onorevole La Loggia, vice Presidente del 
Governo, il quale, a nome del Governo, dice 
di essere favorevole al passaggio all’esame 
degli articoli, pur con quelle riserve. di ca­
rattere soprattutto costituzionale che egli ha 
fatto, riserve, che sono state esaminate molto 
attentamente in sede di Commissione, come 
ha detto egli stesso, e che questa ha ritenuto, 
all’unanimità, non giusticate, quantunque, ef­
fettivamente, il problema posto dall’onorevo­
le. La Loggia fosse, ed è, di ima grande im­
portanza. Non solo la Commissione all’una­
nimità si è pronunziata in questo senso, ma 
anche i tecnici della Commissione sono stati 
pure orientati in tal senso e cioè sono stati 
favorevoli al progetto dell’onorevole Caco- 
pardo, anche per quanto riguarda la potestà 
legislativa della nostra Assemblea ad occu­
parsi di questo problema proprio in base agli 
articoli 14, 15 e 16 dello Statuto siciliano.

L’istituto che affida al Presidente del Go­
verno della Regione, oltre la rappresentanza

di essa, anche quella del Governo dello Sta*
| to nella Regione (articolo 21, primo è secon- 
j do comma, dello Statuto) costituisce una fe- 
! lice e preziosa innovazione che opportuna- 
j mente provvede a fornire il collegamento per­

manente e necessario dell’attività. autonoma 
della Regione con quella che vi svolge lo Sta­
to. Nella loro fusione in un unico capo regio­
nale, gli. interèssi dell’una e dell’altrò rice- 
vono immediata e migliore comprensione re- 

i ciproca, e meglio si attua quella loro indisso- 
; tubile unione funzionale che è fondamento 
(della stessa autonomia della.Regione e della 
isua esistenza nello Stato.

Come è notò, si riscontra già un primo pre­
cedente, di limitata portata, nel sindaco, che 
è capo dell’amministrazione comunale ed an- 

I che ufficiale del Governo: anche qui, come per 
il Presidente della Regione, la sua veste go­
vernativa è accessoria a quella di capo della 
amministrazione autarchica; ma qui, a diffe­
renza del Presidente, si estende a pochi e li­
mitati obietti e di immediata gestione per con­
to dello Stato. Di assai maggiore rilevanza è, 
invece, l’ancór più recente istituzione tempo- 

! ranea dell’Alto Commissario per la Sicilia, as- 
; sistito dalla Consulta regionale, formata da 

rappresentanti dell’Isola, scelti come esponen- 
: ti delle sue varie esigenze sociali e politiche.
: Fu questo un provvedimento di transizione, 

ma tutti sappiamo che fu disposto in previ­
sione ed allo scopo di saggiare la susseguente 
formazione della Regione siciliana, antici­
pandone gli scopi ed adattandone la contin­
gente struttura al temporaneo intervento gà; ' 

! vernativo. Sotto questo riguardo, il provve­
dimento ben potrebbe dirsi, nella sua sostan­
za giuridica, un anticipato esercizio di quel, 
generale potere di sostituzione temporanea 
che spetta al Governo dello Stato in confron­
to agli organi dell’amministrazione cosiddetta
ausiliaria o indiretta dello Stato cui volevasi 
chiamare a far parte la Regione: cioè di .quel­
la potestà eccezionale, formalmente poi rico­
nosciuta nella nuova Costituzione e nello Sta­
tuto, di sciogliere l’Assemblea rappresentati­
va regionale e sostituire essa ed il suo Gover­
no con la Commissione straordinaria di am­
ministrazione, che ora è esplicitamente san­
cita dall’articolo 21 dello Statuto.

Bene si intendono le ragioni che, con l’isti­
tuto della doppia rappresentanza del Presi­
dente della Regione, completano e coronano 
l’inserzione dell’autonomia siciliana nella vr- 

| ta dello Stato. In primo luogo, i bisogni del
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Regione e quelli propri dello Stato si ricol­
legano in una sostanziale unità di scopi, che 
è il migliore governo della cosà pubblica, e 
in una identità di mezzi, che è l’esercizio de­
gli stessi poteri di imperio, non soltanto ese­
cutivi ma anche legislativi. Ma quelli sono 
specificamente e competentemente rivolti al­
la tutela delle esigenze particolari della sin­
gola Regione, e questi alla tutela delle esi­
genze generali che concernono tutto lo Stato 
in tutte le sue regioni. Quindi malgrado la ne­
cessaria differenziazione dei propri organi e 
competenze, non vi deve essere nè presumi­
bile nè ammissibile contrasto fra l’opera della 
Regione e quella dello Stato; e gli organi di 
quella, che sorgono da essa e meglio ne cono­
scono le esigenze, devono assolvere il loro
compito senza nulla alterare ai rapporti di 
unità e di specificazione fra Stato e Regione, 
anzi perfezionandoli con reciproco vantaggio. 
Questi Rapporti unitari, del resto, sono conti­
nuamente presupposti ed esplicitamente af­
fermati nello Statuto siciliano (vedi articoli 1, 
14, 17 e 20 e loro primi comma e tutto il 
complesso dei suoi istituti) : e chiunque par­
tecipa alla vita della Regione, attivamente o 
passivamente, vi sia un organo della Regione o 
dello Stato, vi sia elettore o amministrato, 
deve conformarvisi per inderogabili ragioni 
costituzionali, civili e morali.

In secondo luogo, a cagione dell’ampiezza 
ed autorità della autonomia regionale Sono 
cessati quei motivi di permanente contrappo- 
sizione fra l’amministrazione governativa e 
gli enti locali, territoriali o no, che si risol­
vevano neH’affidamento normale dei potéri 

I di vigilanza e di tutela, fino alla sostituzione, 
attribuiti alla prima sui secondi. Pertanto nel- 

c 1° Statuto, in armonia alla nuova Costituzione 
dello Stato, la Regione siciliana, tanto matura 
ala vita pubblica ed elevata perciò alla di­
gnità di ente autonomo, è fornita di proprio 
potere legislativo, esercita il proprio potere 
esecutivo e si sostituisce essa stessa allo- Stato 
aell’ordinare i suoi enti locali nei limiti della 
Costituzióne. Ed anche li controlla in sede 
amministrativa e giurisdizionale, salvo che 
§&; 1 gradi superiori di essi controlli., che lo

atuto affida ai normali supremi organi col- 
fiali dello Stato, benché localizzati nella Re­

sone, e salvo il ricorso straordinario che va 
riso dal Presidente della Regione, ma in- 

ese le sezioni locali del Consiglio di Stato: il 
utto in armonia agli articoli 130 e 125 della 
UoVa Costituzione. Purtroppo,- però, al po­

stò delle sezioni del Consiglio di Stato abbià7 
mo un Consiglio di giustizia amministrativa; 
che non risponde alle disposizioni dello Sta­
tuto e non soddisfa le esigenze dell’autonomia.

In terzo luogo la coesistenza nello stesso am­
bito della Regione di autorità e organi statali 
con autorità e organi regionali richiede un 
permanente e continuo collegamento fra loro, 
che non può essere fatto semplicemente di co­
noscenza delle proprie distinte sfere di azione 
pur collegate in quella unità e specificazione 
di intenti e di mezzi cui accennavo, ma che 

j importa la effettiva e reciproca cooperazione 
! delle attività per realizzare quella unità evi- 
| tando le indebite interferenze e bene assol­

vendo quelle dovute. Tutto ciò impone la ne­
cessità di una comune superiore e permanente 
direzione che, continuamente e in loco, vegli, 
assicuri e sviluppi il quotidiano collegamento 
nell’esercizio delle due distinte organizzazioni. 
Ciò è tanto più necessario nei confronti delle 

•varie attività statali nella Regione in quanto 
assai vasto e rilevante è il loro campo in essa. 
La necessità della comune direzione si avva­
lora ancora e per ragioni transitorie, ma di 
non breve durata, fino al reciproco definitivo 
assestamento degli uffici regionali e statali 
nella stessa Regione e per non meno gravi ra­
gioni permanenti, in quanto la Regione, nel- 
l’eserciziò delle sue- potestà esclusive o vin­
colate per il raggiungimento dei propri fini, 
dovrà comunque e sempre imporre in molti 
casi anche norme, ordini, e disposizioni ad 
òrgani statali agenti nel suo ambito, i quali 
perciò vengono costituiti in una parziale di­
pendenza da essi. Delle quali cose ci dà già 
un particolare esempio l’ articolo 31 primo 
comma dello Statuto, per i servizi generali 
di polizia; che, benché forniti dallo Stato, so­
no sotto la dipendenza del Presidente regio­
nale a cagione della estrema importanza che, 
specie in Sicilia, ha la tutela dell’ordine pub­
blico per la sua immediata connessione con 
la vita sociale, cittadina e rurale. Infiniti altri 
esempi ci fornisce la vita quotidiana del Go­
verno regionale nell’attuazione pratica delle 
sue esigenze.

E ’ poi evidente che questa unità di direzio­
ne nella Regione non può essere che affidata 
allo stesso suo Presidente, appunto perchè è 
il capo del Governo di essa e la rappresen­
ta. Chè, se fosse affidata ad un apposito alto 
funzionari dello Stato (come pur accenna 

. l’articolo 124 della Costituzione per la ge-
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neralità delle regioni, ma non per la partico­
larità della Sicilia), questi a lui potrebbe con­
trapporsi e perfino sovrapporsi; e così si le­
derebbe sino ad annullarla quella effettiva 
autonomia che pur si è voluta riconoscere e 
ponderatamente organaré con tanta ampiezza 
di compiti e di poteri, e con tanta meritata fi­
ducia alla maturità civile ed al senso unitario 
della nostra Regione. Del resto, il Presidente 
della Regione, quale rappresentante del Go­
verno statale, non diventa il capo di questa, 
ma ne attua in determinati casi le direttive. 
Sicché in tale senso viene a costituire un nuo­
vo gradino inserito nella scala gerarchica per 
gli uffici statali nella Regione, ed i competenti 
ministeri, come è stato finora per i prefetti 
nei lpro rapporti col Governo centrale; ad una 
siffatta posizione si riferisce l’articolo 121 
ultimo capoverso della Costituzione in rap­
porto alle funzioni amministrative delegate 
dallo Stato alla Regione di cui si occupa tale 
capoverso, e in modo più largo l’articolo 20 
primo comma dello Statuto, che impone al 
Governo regionale le direttive del Governo 
dello Stato nella sua attività amministrativa 
per tutte le materie diverse da quelle esclusive 
o vincolate di sua competenza segnate agli ar­
ticoli 14, 15 e 17 dello Statuto, e si riferisce 
pure l’ultimo capoverso dello stesso articolo 
20, quando ne chiama responsabile il Gover­
no regionale di fronte al Governo dello Stato.

In proposito si tenga pure conto che il Pre­
sidente della Regione nella sua doppia veste 
dovrà tenersi in continuo contatto col Gover­
no statale e che soprattutto nella sua seconda)' 
di rappresentante di esso non semplicemente 
è tenuto a farne osservare le direttive gene­
rali e particolari nei limiti del rispetto della 
autonomia regionale segnati dalla legge, ma 
è anche immediatamente in grado, per la sua 
alta posizione, e meglio di ogni altro, di sug­
gerire ed ottenere da esso le opportune mo­
dificazioni o specificazioni a vantaggio della 
Regione e di sollecitare nuovi provvedimenti. 
Ad integrazione di tali alti uffici lo Statuto lo 
chiama anche a far parte del Consiglio dei mi­
nistri nelle materie che interessano la Re­
gione.

Finalmente, per i casi che non potranno 
essére che eccezionali per sopravvenuti ed 
immediati inconveniènti tecnici, amministra^ 
tivi e politici già provvede lo stesso Statuto 
quando, nel primo capoverso dell’articolo 21, 
faeultà il Governo dello Stato ad inviare tem­
poraneamente propri commissari per la espli-
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cazione di singoli funzioni statali. Del che dà 
ulteriore applicazione l’articolo 31 primo ca­
poverso, secondo cui il Governo dello Stato 
potrà assumere la direzione dei servizi di pub- . 
blica sicurezza a richiesta del Governo regio­
nale congiuntamente al Presidente dell’As­
semblea o quando siano compromessi gli in­
teressi generali dello Stato e la sua sicurezza. 

Da quanto precede deriva come logica ed 
inevitabile conseguenza l’articolo 1 del dise-. 
gno di legge in esame, secondo cui il Go­
verno regionale, nell’ambito delle attuali cir­
coscrizioni territoriali della Regione, esercita 
i poteri derivanti dagli articoli 14, 15, 16 17, 
20, 21 e 31 dello Statuto della Regione sicilia­
na, nei limiti e con le modalità previste dalla |

I
/presente legge, a mezzo delle procure della 
Regione, che sono organi decentrati dell’Am- I 
ministrazione regionale e che ci permettono | 
di abolire praticamente in Sicilia i prefetti, jj 
veri e propri organi statali di sopraffazione j 
delle libertà individuali e delle libertà comu- 1 
nali.

E non posso porre fine al mio intervento a 
questo riguardo senza leggere all’Assemblea 
quanto ha scritto sui -prefetti Guido Dorso, 
nella sua importante pubblicazione « L’Oc­
casione storica,»:

«Alcuni mesi or sono 1’«Economisti) pub­
b lic ò  un articolo sull’Auto-governo in 'Ita-'
« Ha nel quale il nostro sistema di accentra- 
« mento burocratico è descritto come la he- 
« gazione dell’autogoverno e della democra- 
« zia, e l’Istituto prefettizio è qualificato co- 
« me la chiave di volta di questa struttura 
« assolutistica.

« L ’articolo dell’«Economist ». ebbe la pii 
« larga diffusione nella stampa italiana, e per- 
« ciò sarebbe ora fuori luogo riportarne dei 
«passi. Però bisogna subito dire che le 
« osservazioni dello scrittore inglése sono tan- 
« to esatte, che un recente trattatista italiano- 
« — uno di quei trattatisti che giudicano il 
« diritto pubblico di un paese con lo schema- 
«tismo astratto che prescinde dal vero spi- 
« rito delle istituzioni — paragonava immagi'
« nificamente il prefetto al punto di cor.giun- 
« zione tra due coni rovesciati, anzi accompa- 
«gnava l’immagine giuspubblicistica anche 
« con la riproduzione della figura geometrica.

« Questa funzione — egli scriveva — c e 
« è affidata al prefetto rispetto agli altri 
« fici locali è una funzione direttiva simile 
« quella che, abbiamo visto, è propria-
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«Ministeri, con questa differenza, tuttavia, 
« che nell’Amministrazione centrale tutta la 
«sfera déh’attività dello Stato si divide in 
« grandi branche separate, ognuna delle qua- 
«li costituisce un dicastero ministeriale, che 
«ha un’unica direzione personale separata- 
« mente dagli altri; nell’amministrazione lo- 
« cale, invece, tutti i vari rami dell’attività 
«pubblica trovano un rappresentante unico 
«nel capo della provincia che è il prefetto. 
« Sicché, rispetto alla funzione direttiva, lo 
« ordinamento delle pubbliche amministra- 
«zioni può graficamente rappresentarsi con 
« un duplice cono, il cui vertice comune è ap~ 
«punto il prefetto. La varietà degli altri uf- 
«fici direttivi, che abbiamo al centro si ri­
scompone ad unità nel prefetto, per poi tor- 
«nare a sdoppiarsi nella molteplicità degli 
«uffici speciali locali, che appunto trovansi 
«sotto la sorveglianza della prefettura. .

«Ih prefetto è dunque l’architrave dello 
«Stato storico, il nemico giurato della liber­
t à  e della democrazia, lo strumento locale 
« del più chiuso e cieco accentramento e non 
«esiste alcun paese in cui si realizzi in ma- 
«niera così sistematica l’asfissia dell’autogo­
verno, lo strangolamento della libertà.

« Infatti il potere tirannico a disposizione 
« di questo funzionario statale, è addirittura 
«sconfinato ed è follia sperare di poter isti- 
«tuire liberi ordinamenti nel nostro Paese 
« senza distruggere perfino il nome di una 
«istituzione che non può definirsi altrimenti, 
«se non espressione di un feudalismo buro- 
« cratico,, nel quale il vecchio spirito della 
«monarchia assoluta si è travasato e conser- 
« vato.

«Riesce, infatti, impossibile condènsare in 
«pochi righi che cosa sia un prefetto. E, se 
«è certo che un inglese o uno svizzero non 
«possono arrivare a comprendere come si sia 
«preteso ordinare uno stato moderno attra­
verso sìmile istituzione, io sono sicuro che 
«l’enorme maggioranza degli italiani è anche 
«essa assolutamente all’oscuro e non ha mai 
« capito che cosa sia un prefetto.

«La verità è che nemmeno i competenti lo 
«sanno con precisione, perchè ogni' giorno 
« nuove leggi e nuovi regolamenti affidano a 
«questo funzionario nuovi compiti e nuovi 
« poteri.

« Se voi riflettete che il prefetto è l’organo 
« direttivo locale di quasi tutti i ministeri, ad 
«eccezione di quelli della Guerra, della Ma- 
«nna, della Giustizia e dell’Aeronautica, voi

«vedrete la sua mano dovunque perfino se 
« vi recate dal tabaccaio a comprare un sigaro 
« o al telegrafo a spedire un telegramma.

« Ma la cosa più mostruosa è che questo 
« funzionario non soltanto è preposto a di- 
« sciplinare tutta la vita dello Stato nella cir- 
'« coscrizione di una provincia, ma sovrasta 
« come una cappa di piombo su tutta Fami 
« ministrazione comunale e provinciale, la 
« quale esiste soltanto nominalmente, ma in 
« effetto subisce la continua ingerenza del po- 
« tere centrale, che secondo le diverse mate- 
« rie, si esplica attraverso: a) l’approvazionè 
« o il visto prefettizio; b) l’autorizzazione 
« prefettizia; c) la tutela economica della 
« Giunta provinciale amministrativa, ente che 
« non avendo autonomia, non è altro che una 
« longa manus del prefetto. E all’infuori di 
« ciò — e come se non bastasse — al prefetto 
« è affidato altresì il potere di scioglimento 
« degli enti locali e di sostituzione per il com- 
« pimento di atti obbligatori, e l’invio di com- 
« missari per forzare le situazioni locali re- 
« pellenti alla volontà prefettizia.

« E se pensate che, non solo le provincie e 
« i comuni, ma anche gli enti pubblici di be- 
« neficenza e le fondazioni, gli enti autarchici 
« e le associazioni sindacali sono soggetti alla 
« tutela prefettizia, voi vi domanderete quale 
« differenza intercorre tra i baroni del siste- 
« ma feudale e questi funzionaci moderni, che 
« imperversano sulla vita dei piccoli comuni, 
« controllando ogni minuto aspetto della vita. 
« La conseguenza è, dunque, di rigore: la de- 
« mocrazia. non è mai esistita in Italia, e il 
«prefetto ha nelle mani tale ima somma di 
« poteri che parlare di autogoverno è stata ed 
« è una amara ironia.

« Ecco, dunque, spiegata la portata istitu- 
« zionale della enorme concentrazione ' di 
« poteri nelle mani di un solo funzionario. 
« Sostanzialmente è una concentrazione di 
« strumenti di corruzione, e la storia delle 
« prefetture nell’Italia unificata coincide con 
« la cronaca del galoppinismo elettorale go- 
« vernativo.

« Questo profilo, poi, diventa addirittura 
« stridente nel Mezzogiorno d’Italia, tenuto 
« nello stato d’infantilismo politico e di cor- 
« ruzìone proprio attraverso i prefetti.

« La trasformazione istituzionale è, dunque, 
«necessaria appunto per la liberazione del 
« Mezzogiorno, che non potrà raggiungere le 
« premesse del suo libero svolgimento, se non 
« quando saranno abbattute le vecchie strut-
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: ture, che lo hanno sempre costretto in una 
: camicia di Nesso.

« Siamo d’accordo che l’autogoverno è una 
: realtà difficile a conseguirsi, ma esso è as- 
: solutamente un assurdo prima di distrug- 
: gere il passato.

« Il potere prefettizio è, dunque, una so- 
; pravvivenza dell’ancien régime e tale sua 
c caratteristica è la riprova massima di tutte 
e le dottrine critiche circa la viziosa origine 
c ed il vizioso sviluppo dello Stato storico.

« Noi sappiamo da Taine e da Treitschke 
c che il carattere distintivo dello stato napo­
leonico era il dispotismo, e se Napoleone, 
c nelì’impiantare tutta la amministrazione 
(francese sul potere prefettizio, dimenticò
< ben presto la repulsione che alla vigilia del- 
c la Rivoluzione aveva manifestato cóntro la 
« administration si tyrannique degli intenden­
t i  borbonici, nessuna contraddizione v’è nel
< suo operato, appunto perchè egli aveva bi­
le sogno di una solida chiave di volta per edi­
le ficare il primo Stato totalitario moderno.

« Ma quello che è più rilevante è « che del­
ie l’eccezionaiità di questa riforma, del suo ca­
ie rattere rivoluzionario a rovescio — scrive il 
te Salvatorelli — Napoleone ha avuto una co­
te scienza assai più chiara di quella mostrata 
« dagli storici moderni (il cui senso politico, o 
« etico politico, è. ottuso, forse, da quasi un se- 
ee colo e mezzo di accentramento, ma non da 
e< questo soltanto). Proprio Napoleone, a San- 
« t’Elena, ha proclamato apertamente il ca- 
« rattere dittatoriale — e cioè, antitetico alle 
« libertà costituzionali — del suo istituto pre- 
<e fettizio. Egli disse che era stato necessario 
« dare ai prefetti l’onnipotenza perchè lui, 
« Napoleone, per la forza delle circostanze, 
« era dittatore. »

« Questa continuità dell’istituto ne lumeg- 
<e già sufficientemente la portata ed i frutti.

« Introdotto in Italia dalla conquista fran- 
« cese, il regime prefettizio non è più scom- 
« parso. I governi degli ex Stati, e primo fra 
« essi il governo piemontese, ebbero tutto lo 
« interesse di mantenerne la struttura sotto 
e< divèrsi nomi.

« E questa istituzione di un passato ormai 
<e seppellito dà un secolo sopravvive ancora 
<e oggi, appunto perchè il .Risorgimento ita- 
ee liano fu una Rivoluzione a metà, e le sue 
<e massime deficienze si manifestarono proprio 
« nel campo istituzionale.

« Anzi, a chi volesse approfondire l’argo- 
« mento, apparirebbe subito chiaro che il prò-

« cesso di livellamento nazionale sulla base 
ee del comune denominatore prefettizio fu su- 
« bito avvertito come un sostanziale regresso 
eenon solo dalle popolazioni della Lombardia 
« e del Veneto, memori del maggior rispetto 
e< che le autorità austriache avevano sempre 
ee avuto per le autonomie locali (i convocati), 
ee ma dalle stesse popolazioni del Mezzogiorno 
ee d’Italia, come emerge chiaro dalla lettura 
ee delle opere degli scrittori politici del Seh 
ee tentrione e dalla stessa pubblicistica legitti- 
ee mista borbonica.

ee In quei primi anni dell’unificazione na- 
ee zionale parve a molti che queste voci, di- 
ee fendendo le autonomie locali, ancor più so- 
ee.praffatte che in passato dall’irrobustimen- 
ee to della struttura e delle funzioni dei rap- 
<e presentanti provinciali del governo, avesse- 
eero soltanto di mira di ulteriormente osta- 
ee colare il grande processo di unificazione na- 
<e zionale, e questi sentimenti di repulsione 
ee si notano anche in scrittori politici più re- 
ee centi in perpetua adorazione del fatto corn­
ee piuto, e in continuo allarme per tutti i pe- 
ee ricoli — immaginari o reali ■— -minaccianti 
ee la raggiunta unificazione. E forse lo scopo 
ee di alcuni di quei commentatori e scrittori 
ee politici era appunto quello di combattere il 
ee nuovo regime, e mantenere vivi i sentimenti 
ee di affetto e devozione per i sovrani spodê . 
ee stati. Ma sta il fatto che essi lamentavano- 
ee una violenza realmente patita dal paese,, 
«una violenza ch’era tanto più deprecabile 
ee in quanto, innanzi tutto non era necessaria, 
« e dopo tutto conduceva alla distruzione deh 
« la scarsa autarchia precedentemente esi- 
<e stente. /

« Organizzata in tal modo la struttura isti- 
ee tuzionale del paese, non è da meravigliarsi 
« se, nel giro di mezzo secolo, la democrazia 
ee ha fatto fallimento in Italia.

ee Ciò che invece meraviglia è che nella coir 
« luvie di scritti politici che s’inizia all’incir- 
« ca dopo la caduta della Destra storica, noli 
« si trovano se non scarsi segni di questo gros- 
« so problema istituzionale, essendosi la mag- 
e< gior parte degli scrittori esercitata a criti- 
« care il funzionamento del regime rappre- 
<e sentativo, ed a proporre il ridicolo rimedio- 
ee del ritorno allo Statuto.

ee Forse, in quel momento, era assai difficile 
ee vedere in profondità le cause dell’incipiente 
«fallimento della democrazia in Italia, per* 
e< chè esse erano molteplici e non avevano 
« niente a che fare con la degenerazione,par"



Assemblea Regionale Siciliana 23 febbraio 1951

<■ lamentaristica, che fu accusata come fatto- 
«re unico.

«Ma, anche a volere amméttere che à quel- 
* l’insuccesso abbiano contribuito e l’inva- 
< denza dei partiti e l’ignoranza delle masse 
« e la faziosità della classe politica italiana e 
«il permanente spirito di compromesso, sta 
« il fatto che nessuno o quasi nessuno com- 
« prese che democrazia, significa autogoverno, 
«e lo Stato storico non consentiva che gli 
« italiani si esercitassero nell’autogoverno, 
« appunto perchè continuavano a vivere e 
«prosperare gli istituti tirannici .del passato, 
«ed in prima fila il regime prefettizio. ;

« Io consiglio a tutti coloro cheedesiderano 
«di approfondire l’argomento del fallimento 
«della democrazia in Italia di ricercare « e ri­
eleggere gli scritti del Bonghi, del De San- 
«ctis, del Minghetti, del Turiello, del Mo- 
«sca, -del Sonnino, che sfiniziano con la fa- 
«mosà conclusione del Bonghi, il quale, nel 
«1884, dopo aver analizzato l’istituto parla- 
«mentare italiano, concludeva seccamente: 
«”Questo è un organo che morrà”.

« Ebbene nessuno o quesi nessuno di que- 
« sti scrittori ha scorto il collegamento che 
«necessariamente vi era tra funzionamento 
«del Parlamento e funzionamento della de- 
«mocrazia, cioè autogoverno del popolo. Se 
«tale collegamento fosse stato scoperto, l’a- 
« natisi avrebbe dovuto essere allargata a tut- 
<to il sistema istituzionale italiano e sarebbe 
«emerso chiaro che il Parlamento è soltanto 
«uno degli organi in cui si articola un siste- 
« ma democratico, e che esso non può cor­
rèttamente funzionare se non in una demo- 
» mocrazia integrale.

« Ora, alla scoperta di tale collegamento ha 
«indubbiamente contribuito il fascismo, che, 
«distruggendo il Parlamento e rafforzando i 
« poteri del prefètto, perfino col pomposo, ti­
tolo di "Eccellenza”, ha svelato agli occhi 
«attoniti degli italiani sia l’assenza dell’auto­
governo che la sopravvivenza dell’Ancien 
« l’ègìmè.

«Ed ha mostrato chiaramente che la rico­
struzione non può avere inizio se non at­
traverso la formazione istituzionale in pro­
fondità, con la recisione alla base proprio 
* dell’istituto prefettizio ».

Onorevoli colleghi, io ho finito. Non mi ri- 
ftane che pregare tutti quanti i colleghi di 
Mere approvare il passaggio alla discussio- 
e degli articoli di questo importante disegno

«Stoni, f. 962

di legge, che permetterà alla nostra Regione 
di avviarsi veramente su quel regime di li­
bertà e di democrazia, che è assolutamente 
indispensabile per l’avvenire stesso della Si­
cilia. (Applausi dalla sinistra)

PRESIDENTE. Metto ai voti il passaggio 
all’esame degli articoli.

(E’ approvato) -

Mi si . è fatta rilèvarè l’opportunità di ri­
mandare Pesame degli articoli .di questo di­
segno di legge a domani, in maniera che pos­
sa esseré presente l’onorevole Cacopardo, il 
quale, oltre ad esserne il proponènte, è il pre­
sidènte della Commissione ed il relatore.

MONTALBANO, relatore ff.. Tutta la Com- 
missione ha espresso questo desiderio.

• PRESIDENTE. Metto- ai votti questa pro­
posta.

(E ’ approvata)

Il seguito della discussione è, pertanto, rin­
viato alla seduta successiva.

Inversione dell’ordine del giorno.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha .facoltà.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­

da l’inversione dell’ordine dèi giorno per di- 
i scutere con procedenza il disegno di legge 

« Ratifica del decreto legislativo presidenzia­
le 30 giugno 1950, numero 34, concernente 
la concessione di un contributo annuo di lire 
un milione al Giardino coloniale di Palermo » 
(455), iscritto al numero 28 del punto II del­
l’ordine del giorno.

NAPOLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

; NAPOLI. Chiedo che, subito dopo, si di- 
| scuta il disegno di legge numero 468-513, 
: iscritto al numero 17 del punto II dell’ordine 
j del giorno.| - - • . . .

!.. PRESIEDENTE. Metto ai voti l’inversione 
i dell’ordine del giorno richiesta dagli onore- 
i. voli La Loggia e Napoli. . -
ì ' V ' ' '

(E’ approvata)

(500)
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Discussione del disegno di legge: « Ratifica del '
D.L.P. 30 giugno 1950, n. 34, concernente con- ;
cessione di un contributo annuo di lire un mi- j
lione al Giardino coloniale di Palermo » (455).

PRESIDENTE. Si proceda, pertanto, alla j 
discussione. del disegno di legge : « Ratifica I 
del decreto legislativo presidenziale 30 giu- j 
gno 1950, n. 34, concernente concessione di j 
un contributo annuo di lire un milione al 
Giardino coloniale di Palermo».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poiché nessuno chiede di parlare, ne ha 

facoltà il relatore, onorevole Papa D’Amico.

PAPA DAMICO, Presidente della Com­
missione e relatore. Onorevoli colleghi, si j 
sottopone alla vostra approvazione la ratifica | 
del decreto presidenziale del 30 giugno 1950 ! 
che concerne un contributo annuo di un mi- | 
lione all’Istituto .coloniale di Palermo annes- : 
so aH’Università.

L’Istituto coloniale è veramente beneme- j 
rito per i lavori accurati che compie quoti- j 
dianamente senza mezzi finanziari e senza ! 
nemmeno strumenti scientifici. Dobbiamo ri- : 
cordare, e credo sia utile ricordarlo, come 
proprio l’Istituto coloniale di Palermo sia sta­
to il primo ad avvertire, due o tre anni or 
sono, 1’esistenza di un microbo pericolosis­
simo è gravissimo che infestava gli agrumeti 
palermitani e che ora minaccia tutti gli agru- 
meti della Sicilia. Ciò dimostra che l’opera j 
di questo Istituto, che si trova in condizioni 
assolutamente disastrose, è veramente utile ; 
e meritoria. La modesta cifra richiesta dal ! 
Presidente dell’Istituto, professore Brunb, è j 
di un milione l’anno. Voi comprendete come ' 
tale somma sia esigua e come con essa non ; 
si possano comprare nemmeno alcuni stru­
menti scientifici necessari per proseguire 
gli studi.

La Commissióne legislativa ha già appro­
vato in un primo tempo il decreto in esame; 
adesso è stato riesaminato per indicare i ca­
pitoli del bilancio della Regione siciliana sui 
quali graverà questo contributo annuo di un 
milione. La rubrica è quella dell’agricoltura 
e delle foreste. Pertanto, raccomando all’As­
semblea l’approvazione di questo disegno di 
legge. .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale e meto ai voti il passaggio alia 
discussione degli articoli.

(E’ approvato)

Do lettura dei sìngoli articoli del disegno 
di legge:

Art. 1.

« E’ ratificato il decreto legislativo presi­
denziale 30.. giugno 1950, n. 34, concernente 
concessione di un contributo annuo di lire 
1.000.000 al Giardino coloniale di Palermo, 
con la segiiente modifica:

— aggiungere all’articolo 1 il seguente 
comma:

« La spesa graverà sul cap. 300 del bilan­
cio della Regione siciliana, rubrica Assesso­
rato agricoltura e foreste, per l’esercizio in 
corso e sui corrispondenti capitoli degli eser­
cizi futuri. »

(E’ approvato)

Art. 2.

«La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzétta Ufficiale della Regione siciliana 

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di farla osservare come legge della 
Regione. »

(E’ approvato)

La votazione a scrutinio. segreto dèi dise­
gno di legge testé discusso sarà indetta con­
temporaneamente a quella del disegno di leg­
ge successivo.

Discussione dei disegni di legge:
« Applicazione nel territorio della Regione si­
ciliana dell’articolo 24 della legge 28 febbraio 
1949, n. 93, recante provvedimenti per incre­
mentare l’occupazione operaia agevolando la 
costruzione di case per i lavoratori» (468);
« Estensione al territorio della Regione sicilia­
na delle agevolazioni tributarie previste nella 
legge 28 febbraio 1949, n. 43, recante provve­
dimenti per incrementare l’occupazione ope­
raia, agevolando la costruzione di case per > 
lavoratori » (513).

PRESIDENTE. Si p roced a alla discussio­
ne dei disegni di legge: « Applicazione ne
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territorio della Regione siciliana dell’articolo 
24 della legge 28 febbraio 1949, n. 43, recante 
provvedimenti per incrementare l’occupazio­
ne operaia, agevolando la costruzione di case 
per i lavoratori » ; « Estensione al territorio 
della Regione siciliana delle agevolazioni tri­
butarie previste nella legge 28 febbraio 1949, 
n. 43, recante provvedimenti per incremen­

tare l’occupazione operaia,' agevolando la 
costruzione di case per i lavoratori ».

Avverto che la Commissione . legislativa 
•ha proposto di approvare il disegno di leg­
ge numero 513, ritenendo da questo assor­
bito il disegno di legge numero 468. - 1 j

Dichiaro aperta la discussione generale. j
Poiché nessuno chiede di parlare, ne ha 

facoltà il relatore, onorevole Napoli.

NÀPOLI, relatore. Il disegno di legge in 
esame concerne l’applicazione nel territorio 
della Regione delle agevolazioni disposte per j 
la costruzione delle, case dellT.N.A.-CASA, j 
agevolazioni che non possono essere applica- : 
te nella Regione senza un nostro provvedi- [ 
mento dì recezione. Provvedimento per il ! 
quale la Commissione per la finanza ha dato 
parere favorevole.

PRESIDENTE. Prego il Governo di espri­
mere il suo parere.

-LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Si i 
tratta dì due diversi disegni di legge, il se- j 
condo dei quali è sostitutivo del primo. La 
Commissione ha accettato il secondo che ave­
va una formulazione leggermente diversa da 
quella del primo, chiarendone, nella sua're­
lazione, le ragioni. Il Governo aderisce alle j 
conclusioni della Commissione, e pertanto j 
dichiara di ritirare il disegno di legge non j 
accettato dalla Commissione. j

PRESIDENTE. Dichiarò chiusa la discus- ; 
sione generale e metto ai voti il passaggio ; 
riesame degli articoli del disegno di legge: i 
«Estensione al territorio della Regione sicì- j 
liana delle agevolazioni tributarie previste 
nella legge 28 febbraio 1949, n. 43, recante 
provvedimenti per incrementare l’occupa­
zione operaia agevolando la costruzione dì 
ase per i lavoratori. »

(E’ approvato)

Art. 1.

«Le agevolazioni tributarie previste nella 
legge 28 febbraio 1949, n. 43, recante prov­
vedimenti per incrementare l’occupazione o- 
peraìa agevolando la costruzione di case per 
i lavoratori, sono estese al territorio della 
Regione siciliana. »

(E’ approvato)

Art. 2.

«La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana. "
. E ’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione. »

(E’ approvato)

Votazioni segrete.

PRESIDÈNTE. Si proceda alle votazioni 
segrete dei disegni di legge testé discussi, 
nei loro complesso.
■ Chiarisco il significato del voto:' pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Seguono le votazioni)

Dichiaro chiuse le votazioni. Prego i depu­
tati segretari di procedere alla numerazione 
dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

Risultati delle votazioni.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea i 
risultati delle votazioni segrete:
— per il disegno di legge: « Ratifica del de­
creto legislativo presidenziale 30 giugno 1950, 
numero 34, concernente concessione di un 
contributo annuo di lire un milione al giar­
dino coloniale di Palermo ». (455) :.

Votanti ..........................47
Favorevoli ... . . . , 20
Contrari ... . .................. 27

(L ’Assemblea non approva)
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— per il disegno di legge: « Estensione al 
territorio della Regione siciliana delle age­
volazioni previste nella legge 28 settembre 
1949, n. 43, recante provvedimenti per in­
crementare l’occupazione operaia agevolando 
la costruzione di case per i lavoratori » (513). |

MAROTTA. Ma bastano pochi minuti.

V o ta n t i ......................... 47
F av o rev o li....................30
Contrari . . • ■ • • 17

BENEVENTANO. Signor Presidente, la 
prego di mettere in votazione la mia- propo­
sta, con l’intesa che al numero 1 dell’ordine 
del giorno della seduta di domani mattina 
sarà messo il disegno di legge la cui discus­
sione è stata richiesta dall’onorevole Marotta.

(L’Assemblea approva)

Hanno preso parte alle votazioni: Adamo i 
Domenico - Ardizzone - Beneventano - Be- j 
vilacqua - Bianco Bonfiglio - Bongiornó - ì 
Bosco Cacciola - Caltabiano - Castorina - ! 
Colosi - Cortese - Cosentino - Costa - Cuf- J 
faro - Cusumano Geloso - D’Agata - D’An- j 
gelo - D’Antoni - Faranda - Ferrara - Franco J 
- Gallo Concetto - Gallo Luigi - Germanà -  | 
Giovenco - La Loggia - Lanza di Scalea - 
Majorana - Marchese Arduino - Marino - Ma­
rotta - Milazzo - Monastero - Montalbano - 
Montemagno - Napoli - Pellegrino - Petrat­
ta - Ranirez - R’cca - Romano Fedele - Ro- 
mano Giuseppe - Sapienza -  Stabile - Stara 
rabba di Giardinelli.

PRESIDENTE. Al numero 1 dell’ordinè 
del giorno di domani c’è già il disegno di leg-. 
ge sulle procure regionali. Possiamo inserire 
questo disegno di legge immediatamente 
dono.

Métto ai voti la proposta dell’onorevole 
Beneventano.

(E’ approvata)

Annunzio di presentazione di proposte di legge 
di iniziativa parlamentare e richiesta di pro­
cedura d’urgenza.

E’ in congedo: Guarnaccia.

Sui lavori dell’Assemblea.

BENEVENTANO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
. BENEVENTANO. Propongo di rinviare la 
seduta a domattina.

CASTORINA. Si può approvare qualche 
altro disegno di legge.

MAROTTA. Signor Presidente, chiedo che 
si discuta il disegno di legge sulla scuola per 
la ceramica di S. Stefano di Camastra.

BENEVENTANO. Possiamo discuterlo do­
mani. C’è una mia proposta formale di rin­
vio della seduta.

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
testé presentate le seguenti proposte di leg­
ge d’iniziativa parlamentare, che saranno 
trasmesse alle Commissioni legislative com­
petenti a fianco di ciascuna indicate:

« Proroga dei termini previsti dall’articolo 
39 della legge regionale 27 dicembre 1950, 
n. 104, sulla riforma agraria in Sicilia » (560) 
di iniziativa degli onorevoli Barbera Luciano, 
Montalbano, Cacopardo, Beneventano, Star- 
rabba di Giardinelli, Papa D’Amico, Cristal- 

I di e Nicastro : alla Commissione per l’agrir 
j coltura e l’alimentazione (3a) :

« Proroga del termine di cui all’articolo 1 
della legge regionale 3 gennaio 1951, n. 1, 
concernente concessione di delegazione tem­
poranea di potestà legislativa al Governo del- 

j.jla Regione» (561), di Iniziativa dell onore 
I vole Adamo Domenico: alla Commissione

per gli affari interni e l’ordinamento ammi­
nistrativo ( la).

BARBERA LUCIANO. Chiedo di parlare.

MAROTTA. Si può discutere subito; si 
tratta di pochi, minuti. E’ un disegno di legge 
che ha carattere di urgenza.

BENEVENTANO. Lo si può mettere al nu­
mero 1 dell’ordine del giorno della seduta 
di domani.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BARBERA LUCIANO. Chiedo che per L  

esame della mia proposta di legge teste ara 
- nunziatà si autorizzi la procedura durg —ziaia si ia 7 i*

con relazione orale perchè sia posta allo 
ne del giorno della seduta successiva

-
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PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta 
dell’onorevole Barbera Luciano.

(E’ approvata)

ADAMO DOMENICO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ADAMO DOMENICO. Chiedo che per lo 
esame della mia proposta di legge testé an­
nunziata si autorizzi la procedura d’urgenza 
con relazione orale, perchè sia posta all’or­
dine del giorno della seduta successiva.

PRESIDENTE. Metto ai voti la richiesta | 
dell’onorevole Adamo Domenico.

(.E’ approvata)

La seduta è rinviata a domani, 24 febbraio, 
alle ore 10, col seguente ordine del giorno:
1. — Comunicazioni.
2.

uffici amministrativi decentrati del Governo 
regionale » 532) ; (seguito)

b) « Istituzione della Scuola regionale 
artistico-industriale per la ceramica di S. 
Stefano di Camastra » (518);

c) « Rivendica del diritto di proprietà 
dell’elaiopolio di S. Agata di Militello (Mes­
sina) da, parte della Regione siciliana » (531);

d) « Proroga dei termini previsti dallo 
articolo 39 della legge regionale 27 dicembre 
1950, n. 104, sulla riforma agraria in Sici­
lia » (560);

e) « Proroga del termine di cui all’arti­
colo 1 della legge regionale 3 gennaio 1951, 
n. 1, concernente concessione di delegazione 
temporanea di potestà legislativa al Governo 
della Regione » (561).

La seduta è tolta alle ore 20,10.

— Discussione dei seguenti disegni di 
legge:

j

a) « Organizzazione degli organi e degli j

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
. Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo

discussioni, j. 963
(500)


